
 
 
 



 
 
 

 Mie carissime sorelle 

  

  Oggi festa della nostra Regina e 

Madre, desiderio farvi pervenire questa mia , 

chiedendo a Maria di mettere nel mio cuore, 

i suoi sentimenti e i suoi desideri perché io 

ve li possa trasmettere e comunicare. 

Se siamo, come lo siamo, “Ancelle” della 

grande Regina, è logico e doveroso che, 

avendo accolto con gioia un tale privilegio, 

definito dal nostro fondatore “pretenzioso”, 

ne assumiamo anche i doveri. 

 

Da vari mesi il nostro “Magnificat” non esce e voi ne comprendete il motivo. 

Prevedendo che fino al prossimo Avvento non potrà uscire, ritengo necessario 

raggiungervi con questa mia, al fine di rafforzare sempre più i legami della nostra 

unione di vita e di ideale in Cristo Gesù. 

 

 Oggi, possiamo con animo profondamente grato a Dio, dire che abbiamo 

raggiunto una meta tanto desiderata e sospirata: la casa che è in S. Marinella. 

Dopo sacrifici non indifferenti, oggi essa ci appare già accogliente e capace di 

soddisfare le esigenze della nostra vita comunitaria, assicurando il conforto 

necessario a tutte, ma in modo particolare alle sorelle ammalate e bisognose di cure. 

 Non avevamo in programma di iniziare subito la specifica missione che è nel 

nostro animo di compiere in questa casa ma, ancora una volta, il Signore ci ha fatto 

capire che non dobbiamo essere noi a stabilire i tempi per le sue cose, ma Lui. 

L’esperienza di questi anni ci conferma che, se è necessario, Egli forza anche un po’ 

la porta. 

Sia Egli ringraziato anche di questo, dal momento che conosce meglio di noi ciò che 

conviene fare. È questa una buona lezione che il Signore continua a darci, da quando 

abbiamo stretto con Lui una “alleanza nuova”. 

 Noi siamo talvolta un po’ restie a comprenderla, perché ancora non abbiamo 

saputo accettare la sua “supremazia” nella nostra vita sia personale, che comunitaria e 

apostolica. 

 

Talvolta ragioniamo ancora umanamente e ci arrochiamo in calcoli umani per cui, lo 

confessiamo umilmente, spesso ci agitiamo, ci preoccupiamo quando non 

mormoriamo. 

Quante volte la Bibbia ripete del Popolo eletto: “et murmurabant”. 



Noi leggiamo ogni giorno la Parola di Dio, se non la leggiamo, sentiamo che, nel 

momento opportuno essa si fa voce nel nostro profondo rincuorandoci: “Non temete, 

sono con voi sempre” (Mt. 28,20); ammonendoci “Chi non prende la sua croce 

quotidiana e non viene dietro di me, non è degno di me. Chi ha trovato la sua vita la 

perderà: e chi ha perduto la sua vita per me, la troverà.” (Mt. 28,20). 

Esortandoci: “Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi, ed io vi 

conforterò. Imparate da me che sono mite ed umile di cuore e troverete ristoro per le 

vostre anime” (Mt.11,28-29). 

Illuminandoci: “Io sono la luce del mondo; che segue me non camminerà nelle 

tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv.8,12). 

 

 

 Ho timore che qualche volta il Signore debba ripetere anche a noi ciò che disse 

a Mosè del Popolo Eletto: “questo, è un popolo di dura cervice”. 

Non sappiamo vedere, godere e ringraziare Dio, per i molto benefici che Egli opera 

per noi. 

Noi viviamo, consentitemi di dirlo, “nel miracolo”, ma non sappiamo godere a 

ringraziare Dio, perché il nostro cuore è ancora avvolto nella superbia e nell’egoismo; 

questo mi causa vero dolore e mi induce ad invocare la misericordia divina. 

 Maria, la nostra Regina, non ha tentennato a cogliere i “segni” di Dio e a 

consegnarsi totalmente a Lui. Dal suo cuore umile e povero è esploso il meraviglioso 

cantico del “Magnificat”. 

Quale è invece la nostra reazione difronte ad avvenimenti che scombinano i nostri 

progetti o i nostri piani? 

 

 Consentitemi di aprirvi il mio cuore in prossimità di un corso di esercizi. Vi 

parlo, non con parole mie, ma con la Parola di Dio. 

Costituisca Essa, l’argomento delle nostre riflessioni e revisione di vita. 

 Mie carissime, io constato i grandi doni che Dio fa alla nostra Famiglia 

religiosa per cui, dovete scusarmi, sento il temendo peso di una risposta adeguata da 

parte di tutte. 

Pur conoscendo e assaporando io stessa la fragilità e la debolezza umana, sento il 

dovere di richiamare la vostra riflessione su alcuni punti che mi paiono ora, più che 

frutto di debolezza, un modo di vivere e di pensare distorto. 

Ogni giorno ringrazio il Signore per la vostra dedizione generosa, ma sento di dovere 

riproporre alla nostra riflessione il brano di S. Paolo ai Corinti (I Cor. 13,1-7) “Se 

anche parlo le lingue degli uomini e degli angeli, ma non ho la carità, sono un bronzo 

suonante. E se anche ho il dono della profezia, e conosco tutti i misteri e tutta la 

scienza; e se anche possiedo la pienezza della fede, così da trasportare le montagne, 

ma non ho la carità, non sono nulla. E se anche distribuisco tutte le mie sostanze, e se 

anche do il mio corpo per essere bruciato, ma non ho la carità non mi giova a nulla. 

La carità è magnanima, è benigna la carità; non è invidiosa, non si vanta, non manca 

di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male 



ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto scusa, tutto 

crede, tutto spera, tutto sopporta”. 

 Mie carissime, vi supplico, non accogliamo con superficialità o leggerezza la 

Parola di Dio, per non rischiare come dice ancora S. Paolo “di correre invano” di 

faticare invano, di compiere la nostra missione, come fanno tante persone: per il 

semplice guadagno, per il piacere di fare un lavoro gradito, per sentimentalismo, o 

peggio ancora per passare in qualche modo il tempo. 

È ancora S. Paolo che ci esorta: “Io corro, ma non come chi è senza meta; bensì 

affronto il mio corpo e lo metto in schiavitù, perché non accada che mentre predico 

agli altri, venga riprovato io stesso” (I Cor. 9,26). 

Quanta luce debbono lanciare sulla nostra vita le Parole di Gesù: “Ero infermo e mi 

avete curato. Ogni volta che lo avete fatto a uno di questi miei fratelli che sono nella 

necessità, lo avete fatto a me. Neppure un bicchiere d’acqua, dato per amore mio, 

cadrà senza avere la sua ricompensa” (cfr. Mt.25,36 ss.). 

 In questa luce certo, non c’è più spazio per la mormorazione, per la critica, per 

i confronti, per i giudizi, per le condanne. 

Sono Parole di Gesù: “Non giudicate per non essere giudicati. 

Chiunque avrà detto ad un fratello o una sorella “pazzo”, sarà condannato al fuoco 

della geenna. 

Siate misericordiosi, come il Padre che è nei cieli. 

Amate, come il Padre che è nei cieli. 

Perdonate ai fratelli, come il Padre perdona a voi” (cfr. Mt.7,1 ss.). 

 Se sapessimo entrare in questo spirito di “amore di Dio”, non ci sarebbe 

bisogno di aggiungere altro, perché allora tutta la nostra vita assume un 

atteggiamento di serenità, di pace, di gentilezza, di sensibilità e accoglienza verso 

tutti e scomparirebbe: l’aggressività, causa di sofferenza vicendevole. 

La grossolanità, indice di poca educazione e di indelicatezza d’animo. 

La volgarità, così spiacevole in ogni persona, ma particolarmente nelle persone 

consacrate. 

 

 Più ci avviciniamo a Dio, più il nostro modo di pensare, di agire e di amare, 

sarà a somiglianza di quello di Dio. 

 Mie carissime, non scordiamoci che il Regno dei cieli patisce violenza. 

Viviamo in modo che, ogni nostro giorno, porti il sigillo di questa violenza 

evangelica. 

 

 Con l’inizio del mese di settembre, voi già ne siete a conoscenza, ci sarà il 

cambio delle responsabili delle varie comunità. 

Sapete bene che “responsabilità” equivale a “servizio” così come è dovere per tutte, il 

rispetto e l’amorevole sottomissione verso le sorelle che devono assolvere questo 

mandato. 

Vi invito a rileggere con attenzione, lasciandovi guidare dalla luce del Signore, i 

numeri 16-17-18 del Magnificat, dove si parla dell’obbedienza. A coronamento di 

quanto detto nel Magnificat, riporto la conclusione di S. Pietro nella sua I Lett. (2,13-



25; 3,8-9) “Siate tutti concordi, compassionevoli, misericordiosi, umili, non rendendo 

male per male, o ingiuria per ingiuria, ma al contrario benedicendo”. 

 

 Consentitemi ancora una parola: 

talvolta sento dire: ci sfruttano. 

A dirvi il vero, quando la sento rimango molto male, e quasi sento un senso di colpa, 

perché se così fosse realmente, è mio preciso dovere, rimuovere una tale situazione. 

Sfruttare, voi sapete che significa esigere un lavoro superiore alle forze, senza giusta 

e onesta retribuzione. 

Oggi in molti paese, questa situazione purtroppo ancora esiste. 

In Italia credo che si siano invertite le cose, per cui, non di rado,chi ci rimette è il 

datore di lavoro. 

 Nel nostro caso, non possiamo parlare di sfruttamento quando, per 

convenzione, si sono accettate 7-8 ore lavorative anziché le 6,40,  come è di prassi 

comune. 

Non possiamo parlare di sfruttamento, quando di nostra spontanea volontà, facciamo 

ore che non ci sono richieste. 

Non possiamo parlare di sfruttamento quando, il personale irresponsabile, non fa il 

suo dovere e noi dobbiamo in qualche modo, nei limiti delle nostre forze fisiche e del 

tempo stabilito, attendere a compiere la nostra missione apostolica con  totale 

dedizione. 

Questo è anche un dovere di testimonianza per noi, né possiamo prendere come 

metro di confronto, il personale che ci sta accanto. 

 Vi invito pertanto a riflettere, perché il nostro modo di parlare, non si adegui al 

modo di parlare corrente. 

Ricordiamoci che la nostra, È MISSIONE LIBERAMENTE SCELTA, da viversi 

ogni giorno e in ogni circostanza, in spirito redentivo, con umiltà, serenità, pace nello 

spirito. 

 

 Termino, riportando un breve pensiero del nostro Fondatore: 

“IL SÌ di Maria, è il SÌ che schiude per tutti il sorriso delle supreme speranze” (15-9-

1979). 

I nostri SÌ quotidiani, portino la forza salvatrice dei SÌ di Maria. 

 

 Vi auguro un buon inizio dell’anno sociale. 

Prego la nostra grande Regina a vegliare e a custodire maternamente ogni sua 

Ancella. 

“Dobbiamo far fare sempre bella figura alla nostra Regina e Madre”, impegnamoci in 

questo, con serenità e amore pregando vicendevolmente. 

 

 Vi saluto caramente, invocando su ognuna la benedizione del Signore. 

     



 

    



 



 
 

Capo IV – IL MISTERO DELL’AMORE DI DIO – Art. 34 – 37) 

 

A – LA COMUNIONE CON DIO 

 

Il capo IV delle nostre costituzioni, possiamo ritenerlo il capitolo che assicura vita e 

fecondità al nostro essere di “consacrate”. 

 

Dio è la realtà unica, suprema, che dà senso alla nostra vita cristiana ed in particolar 

modo alla nostra vita di consacrazione. 

Solo Lui dà significato al nostro essere e al nostro agire, alla nostra oblazione vitale 

di ogni giorno, in un impegno corrente di “testimonianza evangelica”. 

Il mistero dell’amore di Dio, è il tema degli articoli in trattazione. 

Si parla di un mistero: Il mistero dell’amore di Dio, che ha il suo nesso profondo nel 

dono della fede, dono che ci consente, ci spinge ad elevare il nostro spirito e l’intero 

nostro essere verso l’Essere supremo: “DIO”, inducendoci a pronunciare il nostro 

“CREDO”. 

Credere in Dio è aderire a Dio con tutto l’essere. Credere al suo amore, alla sua opera 

creatrice e salvatrice. 

Il Salmista, compenetrato dalla presenza di Jahvé esclama estasiato:  

“O Signore nostro Dio, come è grande il tuo nome su tutta la terra . . . che cos’è 

l’uomo che di lui ti ricordi?” (Sl.8). 

Meraviglia, tenerezza, gioia, contemplazione pura, che strappano l’essere umano 

dalle effimere, se pur meravigliose, realtà terrene, per immergerlo in Colui che ne è il 

Creatore, il Grande Artista, che tutto ha creato perché l’uomo attraverso le realtà 

visibili fosse spinto con forza insopprimibile verso quelle invisibili, scoprendo 



l’immenso Suo amore ed,  assaporandone la Sua dolcezza e soavità, si da sentirsi 

attratto verso di lui, come un cervo assetato, alla ricerca della fonte che gli assicura la 

vita. 

“O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora di cerco, ha sete di te l’anima mia, a te anella la 

mia carne come terra arida senz’acqua” (Sl.62). 

Grido di ricerca, di amore che, Dio stesso suscita nel profondo di ogni anima che lo 

cerca con cuore semplice e sincero, certa, di trovare solo in Lui vita e salvezza. 

L’Antico Testamento è pervaso di questa presenza di Dio nella storia di ogni uomo. 

Sappiamo come all’inizio, prima del peccato di origine, l’uomo conversava con Dio 

come con un amico. Poi il cuore dell’uomo si è oscurato tradendo l’amicizia di Dio.  

Ma Dio, la FEDELTÀ ci ha tanto amato e ci ama che non ha voluto privarci di questo 

sommo bene e,  pagando di persona ha ristabilito il perfetto equilibrio dell’amore, 

anzi lo ha elevato trasferendoci “nel regno della luce” (Mt.13,43), inserendoci nella 

stessa vita Trinitaria per cui il Padre ama nel suo Divin Figlio ogni uomo che si lasci 

conquistare e possedere dall’amore e dalla salvezza. 

Figli, nel Figlio, noi oggi ci rivolgiamo al Padre e gridiamo: 

“Abba – Papà mio!” (Rom8,15), mentre lo Spirito di Dio che è in noi, prega con 

gemiti inenarrabili (Gal.4,6) ed è ancora questo Spirito che suscita in noi il volere e 

l’agire. 

Da questo comprendiamo che, preghiera, non è soltanto sentimento o parola, ma è 

vita. È un entrare nel dinamismo Trinitario. 

È un immergersi nell’abisso della misericordia divina. 

È un vibrare, come uno strumento musicale, al tocco maestro. 

È un guizzare libero e gioioso, come un  pesciolino nel grande, infinito oceano 

dell’amore. 

Un autore moderno, così si esprime: “Non è sufficiente avere la preghiera, è 

necessario diventare, essere preghiera, costituirsi in forma di preghiera, trasformare il 

mondo in tempio di adorazione, in liturgia cosmica”. 

Io prego con la mia vita in ogni istante della giornata, nelle situazioni ordinarie e in 

quelle straordinarie, in quelle piacevoli e in quelle spiacevoli. 

Ci saranno poi nella giornata, gli indispensabili spazi di tempo riservati alla solitudine 

con Dio, sull’esempio di Cristo che, al termine della giornata, o in altre particolari 

circostanze si ritirava “tutto solo” a pregare (cfr. Mc.I,35). 

È questo il momento in cui la persona ascolta il suo Dio “Ascolta, Israele il tuo Dio” 

(Dt.6,4-7), il momento in cui la persona risponde a Colui che la interpella con la sua 

forza travolgente. 

S. Paolo, il grande mistico prorompe in questo carme:  

“O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! 

Quanto sono imperscrutabili i suoi disegni e inaccessibili le sue vie! 

Chi mai ha potuto conoscere la mente del Signore. O chi mai gli fu consigliere? 

O chi gli ha dato per primo, si da riceverne il contraccambio? 

Poiché da Lui, con Lui e per Lui sono tutte le cose”. (Rom. II,33-36). 

Chi mai potrà dire, con parole umane ciò che, nei solenni, sublimi momenti di 

comunione con Dio, passa nell’animo umano? 



Nessun uomo potrà mai definire con parole umane, quanto di divino pervade l’uomo!  

S. Gregorio Nazianzeno dice: “La tua gloria o Cristo è l’uomo che hai posto come 

angelo cantore del tuo irraggiamento . . . per Te vivo, parlo e canto . . . unica offerta 

che mi resta di tutte le mie ricchezze. 

Suo Elisabetta della Trinità, ha una elevazione bellissima rivolta a Dio trino ed unico: 

“O mio Dio Trinità che adoro, aiutatemi a dimenticarmi interamente, per stabilirmi in 

voi . . . pacificate la mia anima, fatene vostro cielo e luogo del vostro riposo. 

O mia Beatitudine, Immensità in cui mi perdo, seppellitevi in me perché io mi 

seppellisca in voi” (21 nov. 1904). 

Il nostro Fondatore così scrive in un suo libro: (rivestitevi di Cristo) IL Signore Dio 

tuo, è tuo perché è il tuo creatore, perché si è costituito tuo Padre e ti ha partecipato la 

sua natura divina, perché alimenta incessantemente di sé la tua vita naturale e 

soprannaturale. 

. . . Io sono il raggio che nasce dalla sua luce e finirà nell’incendio della sua gloria. 

. . . Tutto ciò che Egli è ed ha, è mio servizio” . . . Dio mi ama come se fossi il suo 

unico Figlio e mi ha scelto come se fossi il suo unico amico. (Fondatore Esercizi 

Spirituali 1979). 

Questa dimensione contemplativa è il vero, unico segreto per un rinnovamento 

interiore, per una profonda, radicale conversione a Dio. 

Fissare lo sguardo ed il cuore su Dio, è l’atto più alto e sublime per la creatura 

umana. È la sola realtà che abilita ad essere testimone dell’Assoluto, testimone di 

quell’amore dal quale proviene ogni bene. 

Ma . . . dobbiamo ammetterlo, anche se questa realtà ci affascina non ci resta facile 

viverla. 

La società in cui viviamo, il susseguirsi tumultuoso di avvenimenti scioccanti e 

sconvolgenti, talvolta la stessa realtà monotona del quotidiano ci distolgono, piuttosto 

che sospingerci verso quell’oceano di pace, che sempre è presente là dove è l’Amore. 

Paolo VI, in un suo discorso del 14-02-1973, diceva: “Noi siamo davanti a Dio come 

cieco, che non vede ma sa di aver davanti a sé un Essere reale, personale, infinito, 

vivo, che ascolta, osserva, ama l’orante . . . Non stancatevi di far sorgere dal fondo 

del vostro rito, con la vostra intima voce a Colui che vi osserva, vi aspetta, vi ama. 

Scaturirà da questo atteggiamento l’ “Ecce adsum” – Eccomi! 

È la grande risposta dell’uomo, indice della sua fede, del suo amore, della sua 

disponibilità. Risposta che bene si accosta al “Fiat” di Maria “Sono la tua serva, 

Signore, avvenga in me secondo la tua Parola” (Lc.I,38). 

Ritorniamo così la pensiero iniziale: 

si prega con la vita. 

Si ama con la vita “Così Dio ha tanto amato il mondo si da donare il suo Figlio 

unigenito” (Gv.3,16). 

Così il Figlio di Dio ci ha amati, donando la vita per noi (Gv.3,II), ottenendoci 

ancora, dal Padre, lo Spirito Consolatore che abita in noi ed è con noi sempre 

(2°TimI,14). 

Dio ama l’uomo, nulla è più prezioso e più caro ai suoi occhi quanto l’uomo, in 

particolare l’uomo che con cuore semplice e sincero si rivolge a Lui “Amando”. 



In questa luce comprendiamo come la nostra risposta a Dio, non può essere che una 

risposta di amore all’Amore. 

Una vita vissuta in comunione con Colui che non cessa di manifestarsi a noi in un 

mistero che ci affascina e trasforma, rinnovando costantemente la nostra vita e 

trasferendola in quella vita che non conosce né spazio, né tempo, perché è 

partecipazione dell’intramontabile vita di Dio. “Le cose di prima sono passate” (2° 

Cor.5,17) 

Se il Signore ci facesse la somma grazia, di imprimerci nel cuore questo amore, tutto 

ci diventerebbe facile e faremmo molto, in breve e senza fatica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 Mie carissime sorelle, 

  il “Magnificat” dopo mesi di 

sosta, ritorna, nel Natale del Signore, ad 

essere il nostro veicolo d’incontro e di 

comunione di bene. 

 È il primo Natale che viviamo come 

Congregazione: Ancelle della Visitazione nella 

Chiesa. Un Natale che assomma una serie di 

provvidenziali interventi di Dio nella storia della salvezza nostra e dei fratelli. 

- Tutte, ci sentiamo fortemente attratte verso quel  Bimbo e verso quella Madre che, 

nel “profondo silenzio” e in una situazione di sconvolgente povertà ed abiezione, 

attuano l’evento più grande della storia umana “la Salvezza”. 

Di fronte al presepio si tace, si adora, si ama. 

Di fronte al presepio diventa impellente l’esigenza della contemplazione. 

Nessuna parola umana potrà esprimere quello che il grande evento, dice ad ogni 

anima che, con umile fede e in povertà di spirito, vive questo mistero. 

S. Gregorio Nazianzeno, così si esprime: “Il Verbo stesso di Dio, Colui che è 

prima del tempo, l’Invisibile, l’Incomprensibile, Colui che è al di fuori della 

materia, il Sigillo che non conosce mutamenti, Colui che è la Parola del Padre, 

viene in aiuto alla sua propria immagine e si fa uomo per amore dell’uomo. 

. . . Assumendo l’umanità, la completò rimanendo nella sua persona due realtà 

distinte tra loro, cioè la natura umana e la natura divina. 

Questa conferì la divinità e quella la ricevette”. 

 Viviamo nel mistero, però nella realtà più vera. 

Dio realmente “è vissuto – vive – fra gli uomini, ed ha conversato – conversa – con 

loro (cfr. Bar. 3,38). 

“Il Verbo si è fatto carne e abitò – abita – tra noi” (Gv. I,14) 

 Forse, abbiamo fatto l’abitudine a ripetere più volte al giorno questo parole di 

una immensa portata che ci richiamano alla grande realtà: 

“Il Verbo è tra noi”. 

Dobbiamo confessare umilmente che, il più delle volte, ripetiamo queste parole 

destramente, meccanicamente come un formula imparata, da lungo tempo, a 

memoria. 

Il mistero non ci colpisce e non ci affascina più. 

 

 



- Cristo, mie carissime sorelle, è tra noi, vive con noi, in noi, in ogni momento, 

anche quando con il nostro pensiero, siamo lontane da Lui. Egli continua 

incessantemente ad amarci, a salvarci, a rivelarsi a noi nei modi più svariati, ma 

soprattutto, si rivela a noi nei fratelli. 

 

- Cristo, continua ad interpellarci perché ha bisogno di noi per attuare nel tempo la 

salvezza. 

Penso che insieme possiamo riflettere su alcune realtà: 

 

1 – Cristo Gesù è con noi nella comunità, come fratello e amico. 

2 – Cristo Gesù, è in noi come sposo. 

3 – Cristo Gesù è nei fratelli, come realtà concreta, dove dobbiamo mettere in atto il 

nostro servizio amoroso. 

4 – Cristo è con noi nel tabernacolo, “Pane di vita” sostegno in questo nostro terreno 

peregrinare. 

 

 

I – IL VERBO È TRANOI COME FRATELLO E AMICO nella nostra comunità. 

 Bella e piena di significato, è la risposta che Pietro dà al Signore per tutti, in uno 

dei tanti momenti piuttosto assurdi e incomprensibili della vita del Signore. 

Quanta fiducia dimostrano gli apostoli nel loro Maestro, in questo loro grande Amico 

“Voi siete i miei amici” (Gv.15,14). 

All’amico si ricorre con gioia, con fiducia. All’amico si apre il cuore. 

Dell’amico non si dubita mai e già questa sicurezza, è fonte di purissima gioia “Chi 

ha trovato un amico ha trovato un tesero”. 

Che dire, di chi orienta la sua amicizia verso Colui che cerca l’amicizia? 

Impariamo a considerare questo Amico, presente nella comunità, impariamo a vivere 

in stretta amicizia con Lui e gusteremo la dolcezza del suo amore. 

 

Il Signore è con noi quando insieme cantiamo le sue lodi, quando trascorriamo 

momenti di serenità e dialogo comunitario, quando la comunità è unità nella gioia. 

È con noi ancora quando la comunità, per svariati motivi, è nella sofferenza. 

È in questo momento, che forse noi maggiormente dimentichiamo la Presenza Amica 

del Signore, Presenza di salvezza, di luce, di pace. 

Ravviviamo allora proprio in questi momenti, la nostra fede “Sono con voi”. 

“Si rallegrino il deserto e la terra arida, gioisca e fiorisca la steppa! 

. . . Irrobustite le mani stanche. Rendete salde le ginocchia vacillanti. 

. . . Dite agli smarriti di cuore: Coraggio! Non temete: Ecco il vostro Dio” (Is.35,I-4)  

L’Emmanuele è con noi. 

Con questa fede, la comunità rifiorisce nella pace, nel santo entusiasmo, nella gioia di 

essere costantemente salvata. 

 

II – CRISTO GESÙ È IN NOI COME SPOSO. 

 “Il mio diletto è per me ed io sono per il mio diletto” (Ct.2,16). 



Questa unione sponsale con Cristo che ogni anima consacrata è chiamata a vivere: 

“Ti sposerò a me per sempre nell’amore, nella fedeltà, nella giustizia . . . Tu 

conoscerai il tuo Signore” (Gen.8,28). 

“Mostrami, Signore, il tuo volto” (Sal.26,2). 

Il Natale ci richiama a questa realtà così piena significato particolarmente per noi 

consacrate e ci invita a viverla nella gioia della “novità”. 

Oggi, Signore, in modo nuovo sono per Te e Tu per me, in una comunione di 

pensieri, di affetti, di aspirazioni, in una parola, in una comunione di vita. 

Ecco allora come la nostra fecondità spirituale assume proporzioni incalcolabili. 

La nostra vota spazia nell’immensità di Dio, nella pace di Dio. 

Niente e nessuna potrà toglierci dalla “pace” che è Cristo. 

Il pensiero di essere da Lui amate, crea nel nostro animo spazio alla libertà vera e non 

è nulla, per una creatura, di tanto prezioso quanto il vivere nell’amore e nella libertà.  

“A quanti lo accolgono, Egli dà il potere di divenire figli di Dio” (Gv.I,12),  non più 

schiavi quindi, ma figli. Non più schiave, ma spose. 

La gioia della sponsalità con Cristo è un dono del Natale. 

Cerchiamo in questo Natale di ricuperare questo immenso valore. 

Sei Tu Signore il mio unico Bene. 

Sei Tu la mia gioia. 

Sei Tu la mia pace. 

Sei Tu, la vita della mia vita. 

Sei Tu, la mia sicurezza, in questo notte, in questo caos del mondo. 

Io vivo per Te – per Te amo – per Te canto – per Te servo –   

per Te muoio ogni giorno, nella chiara consapevolezza che là, dove qualcosa muore 

di me, avanza la vita nuova che sei Tu “Voglio che Egli creca ed io diminuisca” 

(Gv.8-30). 

Questo Natale sia un accogliere pienamente nel santuario della nostra anima il Verbo 

di Dio e allora ci sarà dato di celebrare con frutto il Natale in comunità e nella Chiesa 

intera.  

Allora il Natale è il vero Natale, vissuto oggi nella fede, nella esultanza e in tutta la 

sua carica di salvezza. 

 

 

III – IL VERBO – CRISTO È PRESENTE NELLA CHIESA Corpo mistico di Cristo 

È quindi presente in ogni fratello. 

L’umanità intera è qui, presso la misera culla del Salvatore Gesù, e Lui, il Bimbo di 

Betlemme, è oggi presente in questa nostra società frustata, stanca, violenta, 

peccatrice. 

In questa nostra società in cui il grido dei più poveri, degli emarginati, degli oppressi 

si fa gemito, supplica, pianto. 

 Il “Verbo” la Parola del Signore è chiara “Qualunque cosa voi avrete fatto a 

uno di questi miei fratelli, lo avete fatto a me” (Mt.25-40). 

Non c’è dubbio, Cristo oggi, è nel fratello, nella sorella che mi vive accanto. 



Non ci è facile accettare questo Cristo, perché circostanze esterne, basate sul puro 

ragionamento ce la fanno rifiutare. 

Le circostanze che hanno accompagnato la nascita del “Verbo di Dio”, erano sul 

piano umano inaccettabili: una grotta, una stalla, una mangiatoia. Un Bimbo fragile e 

indifeso come ogni altro bimbo. 

S. Paolo usa queste parole “Cristo pur essendo Dio, umiliò se stesso facendosi uomo 

e adeguandosi nella forma, agli schiavi” (Fil.2,6-II). 

Realtà sconcertante che i grandi pensatori e i grandi cultori della legge hanno 

rifiutato. 

I poveri, invece, gli umili, accolgono l’annuncio angelico e pieni di fede accorrono 

festanti alla grotta, seguendo le indicazioni avute. 

Entrati trovarono il Bimbo avvolto in fasce, nella mangiatoia e l’adorarono. 

(Lc.2,16). 

Oggi la situazione non è cambiata. 

Nel “Cristo” che ci vive accanto vediamo un alone di situazioni umana che mettono a 

dura prova la nostra fede. 

Eppure Cristo è qui, nelle sorelle, nei fratelli che ci attorniano, nei quali spesso 

troviamo l’assurda situazione del presepio: non piacevole, non simpatica, non gradita, 

piuttosto ignobile e perciò stesso rifiutata. 

È il nostro grande handicap e non sappiamo con coraggio superare queste barriere 

con la forza, la sola valida, della fede e dell’amore. 

Soltanto chi è povero di spirito, chi è umile saprà credere e amare ogni fratello. 

S. Giovanni nella sua lettera usa questi termini: “Tu non puoi dire di amare Dio che 

non vedi se non ami il fratello che vedi . . . Se tu dici di amare Dio, ma non ami il 

fratello, sei un bugiardo” (I Gv. 2,4-6). 

Tutto quello che è di bontà, di gentilezza, di perdono, non ho per il fratello per la 

sorella, non ce l’ho per Cristo. 

Non dimentichiamo poi, quella che è la nostra specifica vocazione ed elezione. 

Cristo ci vuole come sua Madre: Umili Ancella, che dona al mondo il “Verbo”, 

accettando con fede e amore ogni oscura situazione. 

Ci vuole come gli Angeli del presepio: annunciatrici della grande gioia: 

“È nato per noi il Salvatore”. 

Ci vuole come gli apostoli, capaci di testimoniare il suo amore, fino alle estreme 

conseguenze. 

Fare l’abitudine al mistero del Natale, non viverlo ogni giorno nello spirito della 

Vergine di Nazareth, corredentrice nell’opera della salvezza, significherebbe svuotare 

la nostra vita del suo più alto significato. 

 

IV – CRISTO, IL VERBO FATTO UOMO È PRESENTE NELL’EUCARESTIA. 

“Sono con voi sempre fino alla fine dei secoli” (Mt.28,20). 

“Resta con noi, Signore – gli chiedevano con cuore ardente i due discepoli di 

Emmaus – Resta con noi, si fa sera” (Lc. 24,29). 

Gesù da una risposta concreta: “Resto con voi sempre”. 



Giovanni Paolo II, nel discorso tenuto in occasione dell’inaugurazione 

dell’esposizione perpetua nella cappella del SS.mo Sacramento in S. Pietro, così 

afferma:  

“L’Eucarestia è la testimonianza sacramentale della prima venuta del Signore” e 

continua: “Resta con noi, Signore, affinchè si riconfermi incessantemente la Tua 

presenza in questo tempio e coloro che  a Te vengono, avvertano che esso è la tua 

casa “La dimora di Dio con gli uomini” (Ap.21,3) (3 dic.1981). 

Cristo ci offre la sua amicizia e dona la sua vita, sta a noi accoglierla. 

Esiste certo anche per noi il pericolo di cui parla Giovanni: 

“venne in casa sua, ma i suoi non lo ricevettero”. 

“La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre, però a quanti 

lo accolsero diede il diritto di diventare figli di Dio, i quali non da sangue, né da 

volere della carne, né da volere d’uomo, ma da Dio sono nati. E il Verbo si è fatto 

carne ed abito tra noi” (Gv. I,9 – 14). 

 Mie carissime, il Natale vuole richiamarci a queste concrete realtà, le uniche 

che danno senso alla nostra vita. 

“Dio è con noi” fonte inesauribile di gioia, di speranza, di salvezza certa, se sappiamo 

camminare costantemente verso una grande povertà di spirito, questa sola ci dà adito 

alla fede e a quell’amore che è risposta a Colui che “per noi uomini e per la nostra 

salvezza discese dal cielo” e vive in mezzo a noi. 

Noi viviamo realmente il Natale ogni giorno, questa certezza ci renda serene, colmi i 

nostri cuori di profonda pace, renda la nostra vita un riflesso della bontà e dell’amore 

di Dio 

 

 Augurandovi una Sua grande manifestazione, vi saluto caramente. 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 

 



LA SUORA VERSO LA COMUNITÀ 

 

 La professione religiosa inserisce la suora in una comunità che diventa proprio 

sotto tutti gli aspetti e verso la quale ha diritti e doveri che sono essenziali nella 

convivenza; del resto esistono anche nei normali rapporti civili tra gli uomini, tanto 

più emergono indispensabili tra persone che, seguono Cristo in una via di impegno 

costante nel desiderio di acquisire maggiore perfezione. La suprema legge che deve 

guidare la suora e da cui derivano tutte le altre norme di educata convivenza, deve 

essere la stessa che caratterizzò la vita di Cristo e, la sua pratica quotidiana, si 

riassume nella frase evangelica a Lui riferita: “Passò facendo del bene”. Ecco ciò che 

deve operare la religiosa donandosi tutta a tutte in maniera gratuita, vivendo nella 

comunità, della comunità, per la comunità. 

 Vi sono dei principi che stanno alla base della vita comunitaria: 

 

1) Primo fra tutti, che la suora attenda a se stessa per formarsi in maniera sana, 

piena e vitale. Questa norma potrebbe apparentemente contrastare con 

l’ideale comunitario sopra esposto, ma la vita religiosa è una scuola alla 

quale bisogna accingersi diligentemente e intelligentemente; apprendendo 

dagli altri quanto si rileva buono e di edificante; escludendo invece le 

imperfezioni e le miserie senza giudicare o condannare, ma esaminandosi 

attentamente per togliere da se stessi ogni atteggiamento imperfetto con 

minuziosa costanza, perché non accada che mentre si deprecano negli altri 

errori e mancanze si incorre in miserie più gravi. 

 

2) Colei che, rispondendo alla chiamata di Dio, sceglie di vivere in una 

comunità religiosa abbandona completamente lo spirito del mondo, il suo 

linguaggio, le sue fatuità. Risulta pertanto dannoso rievocare 

nostalgicamente quanto si è lasciato, richiamando discorsi di interesse 

esclusivamente mondani perché porta inevitabilmente a vivere nel 

compromesso, una vita religiosa costruita con la mentalità del mondo 

anziché con quella di Dio. L’addio definitivo che è stato dato al mondo, non 

per oggetto una serie più o meno estesa di rinuncie, ma la scelta di qualcosa 

di infinitivamente più grande capaci di compensare qualsiasi altro interesse 

umano. 

 

3) Il contegno della suora deve spirare in tutto alla lealtà e alla limpidezza, 

niente è più sconvolgente della finzione nelle relazioni sociali, poiché e 

fonte di doppiezza e di egoismo sgraditi alle creature e rifiutati da Dio che 

scruta il cuore e la mente di ogni uomo. 

Nel parlare rifugga da ogni forma di menzogna, di volgarità, come da ogni 

pur minima offesa, sia invece cortese, cordiale, sincera nell’esporre il 

proprio pensiero, pur rispettando quello degli altri. 

 



4) Un controllo costante sul proprio carattere impedisce i bruschi sbalzi di 

temperatura nei confronti delle altre sorelle. Passare da giorni di eccessiva 

gaiezza a giorni di ostinato mutismo, oltre che mettere in serio dubbio la 

maturità intellettuale della persona, compromette la formazione del suo 

carattere, che deve essere costante e profondo fino a giungere a quella 

fresca spontaneità, costruita sulla bontà e mitezza del cuore che unisce a 

Dio e attraverso di Lui ad ogni consorella. Seminare un po’ di ottimismo e 

di gioia di vivere è una missione che nel nostro tempo non dovrebbe mai 

scordare di compiere, costerà sacrificio dimenticare se stessi, i propri 

problemi, ma può essere un raggio di sole che finalmente rischiara la vita 

buia e malinconica di coloro che ci stanno accanto. 

 

5) Nelle discussioni si evitino i puntigli e i rancori personali. 

Può avvenire qualche scontro anche tra anime religiose, ma tutto può essere 

superato con il buon senso e desiderio sincero di mantenere l’unità e 

l’amore al di là delle fragilità e dell’impulso umano. Persistere in un 

atteggiamento: superbo, scontroso, saccente, toglie alla persona la grazia e 

la finezza che sono squisitamente femminili e che rendono gradita la 

presenza in ogni ambiente. “Non tramonti il sole sopra la vostra ira” dice la 

Scrittura, si cerchi perciò di riannodare subito il vincolo della pace, dopo 

uno screzio magari umiliandosi e porgendo scuse anche se il torto fosse 

dalla parte opposta non per essere considerati stupidi, ma per cimentarsi in 

una gara di generosità e di belle maniera che oltre a fondare i rapporti per 

una educata vita civile, contribuisce a dare prova e valore di autentica vita 

religiosa. A volte si può pensare che si offende soltanto quando, 

volutamente si dicono, ad indirizzo degli altri, parole ingiuriose e poco 

rispettose, ma vi sono altre forme di offesa, forse per certi versi più 

raffinata, ma altrettanto dolorosa e pungente, è offesa la maldicenza sul 

conto degli altri, il fare ironico o sarcastico con cui nei discorsi 

consideriamo gli altri, i sorrisetti maliziosi, li scrollatine di spalle, il non 

rispondere volutamente alla chiamata di chi da fastidio, troncare 

bruscamente il discorso; tutto ciò distrugge le relazioni comunitarie e 

contribuisce alla crescita dell’egoismo, pianta maligna che produce alla fine 

l’isolamento più assoluto.  

 

6) Dalla vita religiosa deve essere bandito il fan nullismo. 

Ogni religiosa, senza compromettere la propria saluta fisica, deve mettere 

tutte le proprie energie fisiche e le proprie capacità a servizio della 

comunità, collaborando con le sorelle per il benessere morale e materiale 

della comunità stessa e dei fratelli a cui è mandata. Se si ha l’impressione di 

essere sovraccariche di lavoro più delle consorelle, so continui lietamente 

senza farlo pesare sugli altri, poiché non importa quale sia l’impegno delle 

altre, l’importante è fare quanto è possibile per il servizio fedele della 

Chiesa e più direttamente di Cristo. 



Nell’apostolato comune così come in tutta la vita religiosa siano evitati 

l’arrivismo nemico della carità e il desiderio di emergere ad ogni situazione 

per capacità e virtù. Chi si comporta in giusto modo difficilmente ha 

compreso il valore di una vita comune basata sulla preghiera e sulla Parola 

di Dio. 

 

7) Saper conversare con gli altri significa anche saper scherzare allegramente 

quando è il momento cercando magari le battute che possano risollevare il 

morale delle consorelle, oppure partecipando con senso di condivisione 

allegra alle osservazioni umoristiche che possono essere fatte sul proprio 

conto, senza offendersi, sarebbe indice di scarsa maturità. 

Così le battute scherzose che si possono fare nei confronti degli altri devono 

essere rivestite di un senso di rispetto umano che mai deve deviare nella 

grossolanità. 

 

Tutto quanto è stato detto va naturalmente in aggiunta a quanto è detto nelle 

Costituzioni dell’istituto prima norma morale oltre che spirituale della suora che la 

guida per tutta la vita nel cammino alla sequela di Cristo dandole anche la possibilità 

di formare in maniera conveniente la sua personalità umana per una perfetta 

convivenza comune e un perfetto comportamento sociale. 

   

      Sr. Agnese Nalesso 

 

 

 
 

 

In un boschetto di palme, 

 immerso in un misterioso silenzio,  

c’è una capanna ricoperta di foglie. 

Un raggio di sole nascente 

 cade obliquo sulla porta. 

La folla, adunata, sente salire nelle vene 

 il canto primitivo della creazione:  

<< Madre, apri la porta>> 

La porta si apre. 

La madre è seduta su un letto di paglia  

colo bambino in grembo. 

È l’alba con la stella del mattino. 

Il raggio di sole che aspettava alla porta  

cade sulla testa del bambino. 

Il poeta pizzica il suo liuto e canta: 

<<Vittoria all’uomo neonato,  

all’Eterno vivente!>> 

E il vegliardo dell’Oriente 

 sussurra a voce bassa: 

 <Io l’ho visto>>! 

 

    Rabindranath Tagore 



ERO ENFERMO E MI AVETE CURATO 
 

 Oggi molte religiose infermiere, che lavorano in ospedale, sono invase da un 

senso di sfiducia di fronte alla crescente situazione di disumanizzazione che si è 

installata negli ospedali e sono portate a chiedersi: Che cosa possiamo fare per 

portare un miglioramento a tutto questo? 

 Diciamo subito, che se in un pessimismo tale può cadere un laico, non deve 

cadere e tanto meno rimanervi un religioso. 

Per una religiosa non ci dovrebbe essere spazio per l’indifferenza, la superficialità, 

l’abitudinarissimo. Perché questo non accada c’è solo un mezzo: vivere 

quotidianamente nella misericordia. Ma perché la misericordia possa diventare il 

nostro atteggiamento fondamentale non dobbiamo far altro che attingere dal Vangelo. 

 La religiosa infermiera, non è soltanto una semplice infermiera, ma essa 

diventare una collaboratrice di Dio. Prima di tutto questo lo possiamo costatare 

nell’ambiente ospedaliero, dove l’infermiera può servirsi di tutte le ricerche della 

scienza a favore del malato. Il suo lavoro inoltre, è una collaborazione all’opera della 

redenzione. In che modo? Ogni atto a favore di che soffre redime, in modo certo. 

Con u comportamento serio, onesto, impegnato noi partecipiamo alla vita messianica 

di Cristo, che è venuto a salvare ogni cosa. 

 Il lavoro infermieristico è anche testimonianza e preparazione alla resurrezione, 

in quanto ogni opera curativa della salute, diffonde nell’essere la gioia e la speranza 

della resurrezione, ossia segna per molti il passaggio dall’infermità alla gioia di 

rivivere, quando tutto ormai sembrava perduto. Quindi la suora con la testimonianza 

del proprio lavoro, può riprodurre nel suo ambiente la gioia pasquale, di quella 

Pasqua che ogni giorno riviviamo. 

 Infine il lavoro della suora è l’attuazione della misericordia divina. Ella diventa 

lo strumento nella mano di Dio “che è venuto a portare il lieto annuncio ai miseri, a 

fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a consolare tutti gli afflitti” (Is.61,1-2). 

Quindi una buona suora diventa espressione della stessa misericordia di Dio, che 

opera ancora nei nostri ospedali. 

 Purtroppo dobbiamo riconoscere che ogni tra il malato e il personale curante si 

è formata una barriera, il linguaggio scientifico è quello che prevale. Ma nel 

momento della sofferenza il malato non chiede un linguaggio scientifico, ma 

solamente un rapporto di fiducia, La suora può attuare questo rapporto, può aprire un 

vero e proprio dialogo, usando un semplice ed evangelico comportamento: 

farsi poveri, attenti e delicati. 

1) Farsi poveri ed umili. Spesso di fronte al malato ci si può sentire superiori, 

privilegiati. È bene, invece, spogliarsi da quella corazza di cui qualcuno si può 

rivestire, per scoprire ed esaltare quell’umanità che è presente in colui che 

soffre. 

2) Farsi attenti. Ogni malato che entra in ospedale porta con se un bagaglio di 

gioie e di sofferenze, che si fanno più vive soprattutto in qui momenti 

particolari. 



La suora deve tener conto di tutto questo e lasciar spazio alle manifestazioni 

che ogni uomo ha, se desidera che questo guarisca globalmente. Basta 

ricordare il comportamento di Gesù: “Son venuto a servire e non ad essere 

servito”. “Chiunque vuol essere il primo tra voi, sia il servo di tutti”. 

3) Farsi delicati. È bene ricordare ancora una volta che chi entra in ospedale per 

curarsi è una persona come noi, con tanto di nome e pieno di umanità  

È odioso quando spesso si sente indicare un malato con un numero. La 

dolcezza, la delicatezza deve mostrare in ogni atto. Bisogna inoltre essere 

capaci di accogliere la sua sofferenza come se fosse la nostra sofferenza. 

La suora infermiera deve essere vicino al malato: presenza di speranza, 

promessa di salvezza, vicinanza di amore, trasparenza di Cristo. Se si riuscirà 

ad essere tutto questo, anche senza pronunciare nessuna espressione religiosa, 

stiamo certe che  la fede ha già iniziato il suo cammino nel cuore del malato.

 Dunque l’evangelizzazione della suora infermiera non è fatta di parole, 

ma di esempi, di testimonianza vissuta, far capire al malato che qualcuno lo ha 

tanto amato da spendere la sua vita per lui 

 Ogni giorno si vedono passare nelle corsie degli ospedali tanti casi 

umani.  

Ricordiamo che ogni nostro gesto viene inserito da Dio nella realizzazione del 

Suo piano salvifico, rendendo così presente la bontà del Signore, ridando 

fiducia all’uomo e annunciando la vittoria del bene sul male, come anticipo 

della realtà nuova: la felicità della vita eterna. 

 

       Sr. Rosetta Donnarumma 

 

 
 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



TEMPERANZA 
 

La virtù cardinale della temperanza, tende a 

conservare l’equilibrio nell’inclinazione del 

piacere sensibile e di ogni altra passione che è 

nell’uomo, subordinando e regolando ogni realtà 

insita nell’uomo, al disegno di Dio. 

La ragione umana viene, per la temperanza, 

illuminata nelle scelte dalla fede, che aiuta a far 

convergere tutto secondo il disegno creativo di 

Dio. 

Per la virtù della temperanza saliamo dal piano 

puramente umano al piano soprannaturale della 

fede. 

- Questa virtù ha un compito moderatore e fa 

si che l’equilibrio umano non abbia scompensi e la crescita della persona 

avvenga in modo sereno e armonioso. 

 

La virtù della temperanza, come si può desumere, ha soltanto rapporti con la persona 

stessa, potrebbe incidere sugli altri, soltanto per le conseguenze che derivano da una 

vita più o meno temperante. 

 

 Il Vangelo così ci ammonisce: “Se il tuo occhio destro ti è occasione di 

scandalo, cavalo e gettalo via da te, conviene che perisca uno dei tuoi membri, 

piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella geenna” (Mt.5,29-30) “Guai a 

coloro che scandalizzano” (Mt.18,7) 

La temperanza è anche frutto dello Spirito Santo. S. Paolo scrive ai Galati (5,22) il 

frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, 

mitezza, temperanza. 

 La temperanza inclina la persona alla diffidenza di sé e a non presumere delle 

proprie forze, inducendola liberamente e serenamente alla mortificazione dei sensi, 

alla modestia, alla sobrietà ed ad un giusto uso del cibo, del riposo, del tempo. 

 

 

SONO PARTI INTEGRANTI DELLA VIRTÙ DELLA TEMPERANZA 

 

1) L’ONESTÀ, che è attitudine, amore e decoro nella persona e nel tratto. 

Anche la sola presenza della persona temperante è una testimonianza per gli 

altri della bontà, della bellezza, dell’ordine di Dio. 

 

2) LA MANSUETUDINE, che insegna ad usare rettamente la passione dell’iram 

senza però cedere alla debolezza. 

Gesù ci dà grande esempio di mansuetudine. Egli stesso ci dice: 

“Imparare da me che sono mite ed umile di cuore” (Mt.11,29). 



 



Tutto il Vangelo è pervaso della bontà e mitezza del Salvatore Gesù. 

Gesù però, ci dà anche esempio della giusta misura della mansuetudine. Ci 

sono brani del Vangelo che ci mostrano il “Maestro” in atteggiamento di 

estrema fortezza e fermezza, come ad esempio quando nel tempio usa la sferza 

per cacciarne i profanatori (cfr. Gv.2,13 e ss.). 

Così non possiamo dire che abbiamo sapore di dolcezza le sette maledizioni 

rivolte agli Scribi e Farisei : “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti – guidi ciechi – 

sepolcri imbiancati” (cfr. Mt.23 ss.). 

Mansuetudine non è quindi un lasciar correre, che potrebbe essere, 

umanamente parlando, anche comodo, ma un sapere, all’occorrenza assumere 

nella luce del Signore, atteggiamenti anche forti, per difendere la verità, la 

religiosità, l’amore, la giustizia. 

Non è certamente facile conciliare mitezza e fermezza sull’esempio di Cristo 

Signore, per questo deve essere incessante la preghiera per ottenere dallo 

Spirito Santo la luce, chiarezza interiore e volontà ferma per operare sempre in 

difesa giusta, nel modo giusto, e nel tempo giusto della Verità – Cristo, 

ricordando le Parole di Gesù: “Il diavolo è padre della menzogna” (Gv.8,44) 

 

3) LA CLEMENZA, che inclina al perdono e alla misericordia. 

Ricordiamo la parabola raccontataci da Gesù e la triste, dura conseguenza che 

Egli ira per quel servo che non ha saputo usare clemenza verso l’altro. 

Gesù conclude: “Così anche il Padre mio celeste, farà a ciascuno di voi, se non 

perdonerete di cuore al vostro fratello”. (Mt.18,21 ss.(. 

 Da queste brevi considerazioni possiamo comprendere la grande 

importanza che la virtù della temperanza, ha nella vita di ogni persona. Come 

essa sia giustamente considerata “virtù cardinale”, infatti insieme con la 

prudenza, la giustizia e la fortezza, forma la persona “completa” sia dal punto 

di vista umano che spirituale. 

 

 “La Sapienza insegna la temperanza e la prudenza,  

la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è  

più utile agli uomini nella verità” (Sap.8,7) 

 

 “Figlio nella tua vita prova te stesso, vedi quanto ti nuoce e  

non concedertelo. Difatti non tutto conviene a tutti.  

Non essere ingordo, non ti gettare sulle vivande”. (Sir.37,27-29).  

 

 “Mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù,  

alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza 

la sapienza, alla sapienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore 

fraterno la carità” (2°Pt.1,5). 

 

 

 



 
 

 



ISLAMISMO E CRISTIANESIMO 

 
 Spesso si sente dire che vi è una ripresa dell’islamismo, ma su questo non bisogno 

illudersi perché essa cede solamente sulla parte politico – economica restando 

tradizionalista più che mai quella religiosa. 

 I musulmani considerano il mondo occidentale diviso in due ideologie: marxista e 

materialista. Afferma che il decadimento avvenuto in esso è dovuto solo al fatto che si è 

allontanato da Dio, concludendolo, così ai disordini di cui tutti siamo testimoni. 

Solo ritornando a Dio, essi affermano, si possono avere speranze per il futuro. In questo 

ci possiamo ritrovare anche noi cristiani, che come tali riconosciamo che solo colui che è 

umile e vive nel timore del Signore può veramente fare qualcosa di valido. 

Bisognerebbe vedere però in che modo, secondo gli islamici si deve portare Dio nella 

società. La domanda da porci è vedere cosa ci unisce e cosa ci divide dai musulmani. 

Forse la risposta è presto data: il punto di incontro e di separazione è Cristo Gesù. 

Nel Corano si trova il racconto dell’annunciazione uguale al nostro narrato 

dall’evangelista Luca; ma per gli islamici Gesù è lo “spirito di Allah” che ha mandato 

Maometto a sigillare la parola dei profeti. 

Per i musulmani, dunque, i cristiani hanno corrotto le Scritture affermando che Cristo è 

Figlio unico di Dio e per questo motivo devono essere sottomessi. 

 Stabilire rapporti tra i due popoli è molto difficile. Essi ci conoscono attraverso le 

società petrolifere, i turisti, le stampe pornografiche; sanno che da noi esiste parità tra 

uomo e donna e per loro è una cosa insopportabile. 

In fondo da parte nostra spesso si sente citare la sapienza orientale, ma non ci pensiamo 

due volte nel dichiararli un poco di buono. 

 C’è ancora un altro ostacolo. 

 Il Corano per gli islamici si presenta come una sintesi tra religione – politica – 

cultura ecc. . . , l’accusa che ci viene fatta è di avere scisso religione e politica. Accusano 

il Papa che non fa niente per far rifiorire la fede ed imporla nella vita sociale, cosa che 

Khomeini ha imposto in tutti i campi. Tutto questo dovrebbe a noi cristiani far riflettere 

un po’: abbiamo risolto brillantemente il rapporto tra fede e società o l’abbiamo 

trascurato rendendolo soltanto un passatempo per occupare il tempo? 

 Ritorniamo all’islamismo, dobbiamo dire che a dividerci non è stato soltanto il 

modo di pensare, ma anche il nostro linguaggio che è nettamente diverso da quello 

orientale. Noi diciamo che il Padre ha generato il Figlio ed entrambi danno origine 

Spirito Santo, a questa affermazione i musulmani si indignano perché affermano che 

usciamo concetti umani per esprimere il misteri di Dio che trascende ogni cosa. 

 Come si vede molti punti ci tengono ancora divisi e dobbiamo ricordare che 

quando si inizia un dialogo, questi vengono subito presi da paura, pensando che 

vogliamo convertirli. 

 Potranno alla fine queste due religioni unirsi? 

 Si mostreranno valide tutte le iniziative che la Chiesa suscita i ordine per la 

promozione dell’unità dei cristiani? 

 Sarà la storia a manifestarlo. 

 

       Sr. Rosetta Donnarumma 



 
 

 

 

 



 
 

 

 

 



 

 
 

 



 

 
 

 

 

 

 

 



PASTORALE VOCAZIONALE 

 

 Dopo il trambusto dei trasferimenti, dopo i disagi della prima sistemazione, 

abbiamo iniziato il nostro lavoro vocazionale. 

È un lavoro sempre tanto difficile, perché le vocazioni, come sapete, scarseggiano 

dappertutto, ma Dio guarda il sacrificio, le intenzioni e la necessità della sua Chiesa, 

saprà al momento giusto, mandarci forze giovani, che continuino con noi a portare 

conforto fisico e spirituale a chi soffre. 

 Il giorno 28 settembre siamo partite per il Veneto. Abbiamo fatto cinque 

incontri: Castello Roganzuolo (TV), Parrocchia di Sr. Vincenza, Gaiarini, Pieve di 

Soligo, Visnà, Basalghelle. 

Quest’ultimo è stato l’incontro più bello, anche perché abbiamo fatto un’esperienza 

nuova che contiamo ripetere. 

Abbiamo preparato la parrocchia per una “Tre giorni vocazionale”, il Parroco, molto 

attivo e molto disposto ad aiutarci, ha mandato ad ogni famiglia un invito per le 

giovani, descrivendo il nostro istituto e lo scopo della nostra visita. 

Il programma era questo: 

I° giorno: “La vocazione nella Bibbia”; 

2°   “     : “La chiamata di Dio che continua nel tempo”; 

3°   “     : “La nostra chiamata specifica”. 

Abbiamo concluso la domenica mattina con la S. Messa. 

Le giovani erano entusiaste, anche le mamme e le nonne venivano a ringraziarci, 

piangendo, perché avevamo portato qualcosa di bello e di grande alle loro giovani. 

(In quel Paese non ci sono le suore). 

 Siamo poi passare in Lombardia, abbiamo fatto tre incontri: 

Pizzighettone, Casalpusterlengo, Romanengo. 

Non sono stati incontri molto fiorenti, anche perché in quelle zone la vita cristiana è 

sentita molto poco e l’attività parrocchiale è quasi nulla. 

 Il giorno 9 novembre siamo partite per la Campania. Abbiamo fatto dieci 

incontri: Pmigliano d’Arco – Nola – Cimitile – Scafati (due) – Sparanise – 

Mariglianella – Lausdomini. 

L’incontro più bello è stato quest’ultimo, abbiamo trovato un gruppo di giovani 

veramente molto impegnati e sensibili ai problemi cristiani. 

Inoltre nelle varie parrocchie abbiamo conosciuto delle giovani ben preparate che ci 

hanno promesso di venire per un’esperienza con noi. 

Da tempo conosciamo un professore di religione e Pomigliano d’Arco che ci ha 

ceduto la sua ora di scuola perché parlassimo alle giovani della nostra istituzione, 

delle nostre iniziative. 

Siamo rimaste entusiaste anche di questa esperienza soprattutto perché abbiamo 

offerto alle giovani una figura della suora, nuova, più umana, e più conforme allo 

spirito di Cristo. 

Abbiamo affidato il nostro lavoro e le nostre speranze a Dio e accompagniamo il 

piccolo seme che abbiamo gettato con la preghiera. 



Per ora pensiamo di curare queste parrocchie ritornandovi e mantenendo un contatto 

epistolare. 

Per la Quaresima inizieremo a lavorare un po’ nella zona di Roma. Speriamo! 

 

Il Signore conosce i nostri desideri, le nostre aspirazioni, Lui non delude, 

preghiamolo perché: 

“Mandi operai nella Sua Messe”. 

 

       Suor Tecla Nalesso 

 

 

 

           
 

 

 



 
 

 IN FAMIGLIA 
 

  

 Mettere in luce, in questa rubrica, gli 

avvenimenti soprannaturali e umani di questi 

otto mesi, penso sia veramente impossibile. 

Cercherò, con profonda riconoscenza a Dio, di 

ricordare “le grandi opere del Signore”  e la 

grande generosità e spirito di sacrificio di tutte 

le sorelle. 

In questa circostanza, forse più che in ogni 

altra, è emersa la forza dell’ideale che ognuna porta con sé. 

È stata questa forza a farci superare con serenità ed equilibrio le molte e pesanti 

difficoltà degli “inizi” e di quelle che tutt’ora, ogni giorno si presentano. 

 

1) Nel periodo post-pasquale, si è maturata nella nostra Famiglia, la grande scelta 

piena di incognite: il suo trasferimento cioè da Assisi a S. Marinella, fondando 

la sua fiducia in Dio e nell’assistenza del Fondatore. 

Così, il 4 maggio, nel mese dedicato alla nostra dolcissima Madre Maria, sono 

partite le “pioniere”: suor Imelda, suor Martina, suor Silvana, suor Docilia, 

suor Tecla, Suor Joseph, suo Vincenza, Angela, Rosalia, Noemi, ad aprire a S. 

Marinella la nuova sede delle Ancelle. 

A loro, l’arduo compito di sfrattare senza tanti problemi: topi, api, uccelli, 

ragni “et similia” e preparare un ambiente “abitabile” per tutta la comunità che 

si è poi trasferita in blocco il I° giugno, appena cioè concluso il corso di 

esercizi spirituali (24-31 maggio). 

Una vera avventura, difficilmente dimenticabile per chi l’ha vissuta. 

Per fortuna c’erano a sorriderci il bel sole e l’azzurro mare di S. Marinella e un 

grande dormitorio capace di accoglierci tutte. 

Le musiche inopportune della notte, le fatiche del giorno, le rinuncie, sono 

state vissute, con l’aiuto di Dio, allegramente. 

La circostanza ha fatto si che venissero in luce le capacità e le abilità delle 

sorelle: imbianchine, pittrici, restauratrici, falegnami, abilità di montaggio e 

smontaggio di vario tipo, si potrebbe quasi dire: una comunità che si difende in 

tutti i sensi. 



Tutto questo è apparso meraviglioso ai nostri occhi, figuriamoci poi agli occhi 

di che è abituato a vedere le suore in tutt’altra attività. 

Dopo soltanto sei mesi, con una “volontà di ferro” come la nostra, ci è dato di 

vedere qualcosa di pulito e di bello, doppiamente fodouto perché frutto del 

nostro sudore ma soprattutto perché “tutto è segnato lassù”. 

Tutto è stato fatto con il “solo” intento di dare inizio ad un opera che deve 

colmare di speranza e serena fiducia, tante persone: anziane, sole talvolta 

abbandonate, talvolta rifiutate perché scomode. E sappiamo come questo 

Cristo “abbia bussato ben presto alla nostra porta e noi lo abbiamo accolto con 

gioia come segno del suo compiacimento. 

Così, nella luce dell’Assunta, la festa della speranza per eccellenza, abbiamo 

iniziato in “mani modo” la missione apostolica in questo luogo pieno di luce e 

destinato a diventare “pieno di serena letizia, di silenzio e di pace”. 

Il Signore Gesù, ci ha fatto toccare con mano e vedere con i nostri occhi, 

quanto siano vere e attuali le sue Parole: “Cercate prima di tutto il Regno di 

Dio e la sua giustizia, tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù”. 

Noi oggi lo riconosciamo e lo diciamo con profonda commozione, abbiamo 

visto i miracoli dell’Amore e della Provvidenza di Dio. Ci sono ancora 

difficoltà, come del resto ci sono sempre state. È il momento di rinnovare la 

nostra fiducia nel Signore che ci guida, attraverso vie sconosciute, a una 

realizzazione di un suo piano salvifico. 

Preghiamo anche S. Giuseppe, l’Uomo giusto, che ha sempre saggiamente 

custodito e provveduto alla Sacra Famiglia di Nazareth, così ancora oggi 

provveda egli a questa famiglia ancora in “tenera età, perché sia da lui difesa 

da ogni male e provveduta di ogni bene. 

 

2) Come sapete, in occasione della Pasqua, abbiamo inviato una lettera alle 

persone amiche, invitandole a una vitale cooperazione apostolica. 

Mi pare che questo, da un punto di vista di fedeltà al “mandato”, sia molto 

importante. Il coinvolgere “oggi” i laici nel bene, è un “segno dei tempi” che 

non possiamo misconoscere. 

Fino ad oggi hanno aderito una cinquantina di persone. 

Il Signore ci aiuti, ci guidi e ci illumini anche in questa iniziativa, che ritengo 

molto valida da un punto di vista apostolico. 

 

3) Il 31 maggio, festa della Visitazione della nostra Madre e Regina all’anziana 

parente Elisabetta – al termine del corso di esercizi spirituali – con una 

funzione semplice e raccolta – nella comunione do lode a Dio, sono entrare in 

noviziato: Rosalia Ferro e Noemi Minicucci. 

La nostra Madre, accompagni, in questo importante periodo, queste nostre due 

sorelle insieme con Angela che è entrata nel II anno di noviziato.  

 

4) Altra data importante è stata il 30 luglio, I° anniversario della morte del nostro 

amatissimo Fondatore. 



Lo abbiamo ricordato e lo abbiamo sentito particolarmente tra noi nella 

solenne concelebrazione Eucaristica. 

L’eco delle sue parole da lui imprese nel suo testamento “Non piangete, ma 

godete con me perché sono vostro amico – padre – come prima e molto più di 

prima” si è fatto più forte e più penetrante nei nostri cuori. 

 

5) Il 6 agosto, festa della Trasfigurazione del Signore, è venuto tra noi, 

ufficialmente, il nostro Vescovo ANDREA PANGRAZIO. 

Ha celebrato l’Eucarestia. Tra le buone e paterne esortazioni ci ha anche detto 

che spera tanto, che, su questo colle si levi una lode al Signore e la nostra 

preghiera ottenga da Dio abbonda danti grazie su tutta la Diocesi. 

 

6) Il 6 settembre, come stabilito, si è iniziato in questa casa il primo corso di 

esercizi spirituali. 

Nonostante i rumori talvolta assordanti, Dio è certamente arrivato con la sua 

voce al cuore di ogni esercitante. 

La Parola di Dio può anche aver bisogno, per essere avvertita, di silenzio 

esteriore, essa però, raggiunge sicuramente il cuore di chi sta in atteggiamento 

di umile ascolto, nel profondo del suo cuore. 

Mons. G. Nolli è stato di grande aiuto per scoprire la ricchezza racchiusa nella 

Parola di Dio e farne gustare la sua dolcezza: 

“La tua Parola, Signore, è più dolce di un favo stillante” (cfr. Sl16,24). 

 

7) Il 2 ottobre, è stata una giornata di pieno e di grave lutto per la nostra comunità 

cittadina, per il forte nubifragio che si è abbattuto su essa. Una cosa 

terrificante. Gli abitanti del luogo, anche i più anziani, non ricordando simili 

alluvioni. 

Gran parte della popolazione ha perso letteralmente tutto. 

I morti sono stati 6 di cui due della nostra parrocchia. 

Parte del complesso di questa casa, non abitato da noi, si è ulteriormente 

danneggiato e in parte è stato dichiarato inagibile. 

Noi abbiamo avuto il nostro da fare a raccogliere acqua che entrava facilmente 

da tutte le parti. Forse questo ci ha fatto dimenticare un po’ la paura. 

Per grazia di Dio, niente di grave, soltanto giorni di vera “suspans” data la 

impossibilità di comunicare con chiunque. 

Abbiamo fatto una nuova esperienza che ci aiuterà a capire meglio i fratelli che 

spesso, in varie parti del mondo, sentiamo trovarsi in analoghe circostanze. 

 

8) Con l’inizio del nuovo anno scolastico, suor Rosetta Donnarumma ha iniziato 

il corso regolare di infermiera professionale, presso la scuola “S. Giuseppe” in 

Roma. Suor Anna Maria Pezzoli e suor Ausilia Curtoni, hanno iniziato il corso 

di sanatoria, per conseguire il diploma di infermiera professionale, presso 

l’Ospedale Oftalmico. 

Angela Roggini, si è iscritta al terzo anno di teologia. 



Noemi Minicucci, si è iscritta al secondo anno di teologia, la stessa in questo 

periodo si è anche abilitata autista. 

 

9) Siamo state richieste per una collaborazione di canto nella nostra Parrochia e 

ben volentieri abbiamo aderito. 

Inoltre Angela, insegnerà quest’anno, religione nella scuola elementare. 

 

10)  Il giorno 9 novembre, abbiamo potuto avere libera la piccola villetta collegata 

all’ala del fabbricato da noi abitata. 

Come sapete, questa piccola porzione di casa, la vorremmo adibire ad 

accogliere piccoli gruppi di giovani, per giornate di preghiera e di esperienza. 

Avremo anche il posto, finalmente, per accogliere i nostri parenti. 

 

11) Nella riunione di Consiglio (25-10) abbiamo fissato la data degli esercizi      

spirituali per l’anno 1982: 

 24 – 31 maggio 

 25 agosto – 2 settembre. 

Per il momento non sono nella possibilità di comunicarvi i nomi dei predicatori.         

Lo farò appena possibile. 

 

12) Oggi festa del Natale del Signore, abbiamo inaugurato la cappella. 

Da questo luogo santo, noi vogliamo che ogni giorno si innalzi a Dio una lode 

sempre più perfetta e per la nostra preghiera, anche i fratelli ammalati, abbiamo 

il conforto di Dio e l’umanità intera ritorni a COLUI CHE SOLO può salvare. 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 


